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L’Intervista

Giuseppe De Rita
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Il presidente
del Cnel
rivisita
i principi
di solidarietà
del welfare
nato nel
trentennio
democristiano
«Lo Stato
sociale
non è fatto
solo di
pensioni»

«Non c’è sviluppo
senza valori comuni»

C’era una volta lo Stato sociale. Potrebbe cominciare
daqui laconversazioneconunodeigrandiosservatorie
studiosidella società italiana.ÈilprofessorGiuseppeDe
Rita,presidentedelCnel,oraintentoarifletteresuunar-
gomento che interessa milioni d’italiani e che è al cen-
tro di un convulso confronto tra governo e altri interlo-
cutori. AlludiamoalloStatosociale,aquel sistemadi tu-
teleemisurecheperannihaprotettolamaggioranzadei
cittadini italiani. Ilprofessore, nel suo riandare al passa-
to, sembra in qualche modo rivalutare i meriti del tren-
tennio democratico cristiano, troppo spesso bollato so-
lo come un impasto di favoritismi e clientelismi. Qual-
cunovorrebbeprocedereacolpidipiccone,altrivorreb-
berovarareunaradicaleriforma,ancheselecartedique-
st’enorme operazionerimangonosegrete. Il rischiocosì
èdiparlaresolodipensioni,comeseilwelfaresiriduces-
se a questo. Il professor De Rita sviluppacon passione le
sueideeteseatracciare, inqualchemodo,lafinediquel-
lo che era chiamato, appunto, lo«Stato» sociale, perdar
luogo ad un «sistema articolato di sicurezza sociale». Il
welfare che abbiamoalle spalle si reggeva su unagamba
sola, ormai traballante; quello nuovo dovrebbe basarsi
su quattro gambe.Laparolachiavedella suaelaborazio-
ne sta appunto in quel termine, «articolazione», quasi
contrappostaallacentralizzazionestatalista.

Professore, Lei parla di uno sviluppo del Paese fi-
glio di una coesione sociale stabilita negli anni che
stannoallenostrespalle.Ècosì?

«Lo sviluppo italiano è stato figlio di tre fenomeni,
tutti e tre riconducibili alla parola “coesione”. Il primo
rappresenta l’elementopiùanticoedèlacoesionecolle-
gata alla dimensione territoriale. Lo sviluppo italiano è
stato uno sviluppo locale. Alludoa zone delpaese come
Prato, Pozzuoli, Carpi, Enna, Valenza Po. È quella che è
stata chiamata l’Italia delle cento città. Era la periferia
che garantiva a questa comunità locale la possibilità di
sentirsi coperta alle spalle, di sentirsi in qualche modo
curata, così da potercorrere ogniavventuranelmondo.
QuellidelBielleseandavanoarealizzareaziendeinNuo-
va Zelanda, però continuavano a far riferimento al luo-
god’origine.VittorioMerlonierasolitochiamarelapro-
priacittà,Fabrianocomelasua“tanadellupo”».

La seconda origine di questa equazione tra svilup-
po e coesione è rappresentata dal welfare di cui si di-
scuteinquestigiorni?

«Il welfare state ha avuto ungranpeso. Ha garantitoa
contadini, ad artigiani, ad operai la sicurezza dei propri
bisogni. Era quello che poteva essere condensato in po-
che affermazioni: “Quando sto male so dove andare,
senza dover neppure pagare”, “Ho la pensione, in ogni
caso, per il futuro”, “Ho l’assistenza per l’anziano nel
mio comune”. Così per la sanità, per la medicina. Tutto
questo ha permesso la liberazione di molte energie pri-
ma indirizzate verso i bisogni primari. Una volta uno
soffriva di paura per la malattia, per la vecchiaia, per la
fame. Questo senso di sicurezza che ha aleggiato nell’I-
talia degli ultimi 30,40 annihapermessochealeggiasse
anche una voglia di ricchezza, di rischio, d’avventura,
d’imprenditorialità,d’iniziativa».

Èstata,questa,lastoriaditantiitaliani?
«Ioparloancheperme.Lespalledeimieigenitorinon

erano coperte. Non lo erano perché sentivano la pover-
tà, avevano paura della crisi, avevano timore per la loro
salute. La liberazione dell’Italia dalla paura dei bisogni
primari ha permesso l’esplicarsi di molteenergie.Penso
a tanti ex contadini, ex mezzadri, exoperai. Tuttagente
che capiva come la protezione sociale non derivava dal
fattodiessereunlavoratoredipendente,erariconosciu-
taaicittadini».

Siamoal terzofattoredellacoesionesociale.Leiha
dato grande importanza alla pratica della concerta-
zionetralepartisocialieilgoverno.Ècosì?

«Ilcomportamentodeigrandisoggetticollettivièsta-
torisolutivo.Noinonavremmoavutounafasedicresci-
ta, arrivata fino al 3,5per centod’aumento, senza gli ac-
cordi di luglio del 1992 e del 1993, senza la politica dei
redditi. Non avremmo fatto la deflazione fino al 2,9 per
cento,nonavremmoridottoildeficit inrapportoalpro-
dottointernolordo,dal7altrepercento.Insommal’Ita-
lia è figlia di tante cose, come i bassi costi degli anni Ses-
santa, la posizione relativamente centrale che ha avuto
traEsteOvest, lademocrazia...Losviluppoè,però,figlio

dellacoesionesociale».
Ora siamo, comunque,ad unbivio e bisogna cam-

biare.Leicomeimmaginailfuturo?
«La mia idea è che noiabbiamo sempre vissutoe con-

tinuiamoavivere-sequalcunoleggeigiornali-sullapa-
rola “Stato sociale”. Io ho sempre ritenuto che fosse più
utileusare, invece, il termine“sistemaarticolatodisicu-
rezza sociale”. Quando s’ipotizza che i bisogni sociali
sianodelegati soloalloStatosociale,ècomesesipensas-
seaduntavoloconunasolagamba,magaricentrale,ma
una gamba tarlata. Io penso, invece, ad un sistema con
quattrogambe.Laprimaèquelladellaresponsabilitàin-
dividuale. Non si può pensare, oggi e domani, ad un si-
stema di sicurezza sociale, senza pensarlo anche in ter-
mini mutualistici e assicurativi. Con milioni di persone
chefannolavoroindipendente,icosiddetti“freelance”,
i lavoratori sommersi,nonsitroveràmailapossibilitàdi
fare un sistema di sicurezza sociale, un sistema previ-
denziale non assicurativo. Occorre andare verso una si-
tuazioneincuiilsingolosifaunapolizza».

Èlaricercaindividualediunatutelasociale?
«I miei figli che sono quasi tutti “freelance”, tranne

uno, si sonofattala loropolizzaassicurativasullasalute.
Certo,magariconlaformuladellapolizzafamiliare,con
gruppi d’amici, perché una polizza per dieci persone la
paghi meno di una polizza per cinque. E hanno già co-
minciato a pensare alla polizza vita per l’eventuale pen-
sione futura. C’è un tipo d’atteggiamento che nella mia
generazione non c’era. Noi pensavamo solo allo Stato,
allapensioneobbligatoria,all’Inps,eccetera...»

Oggi, Lei dice, cambia la mentalità anche perché
cambianoilavori?

«Io non affermoche bisognasostituireall’unicagam-
ba Stato un’unicagambaindividuo.Peròc’è.Così come
c’è quella che chiamo la “responsabilità collettiva”, se-
condo fattore del nuovo possibile Welfare. Esistono
soggetti collettivi che stanno diventando importanti
come gestori o come responsabili dei bisogni sociali.
Penso ad esempio ai fondi pensione. Il fondo pensione
nonèaltrochelaresponsabilitàdeidatoridi lavoroedel
sindacato come soggetto complesso. Essi dicono: “Ci
facciamocariconoidiunproblemacheunavoltaerade-
legatoalloStato”. Pensoai fondid’assicurazionesanita-
ria, penso alla stessa organizzazione delle strutture di
volontariato dove non passano tanti soldi, ma dove si
soddisfanotantibisogni».

VeniamoaquellacheLeichiamalaterzagamba?
«Riguarda il territorio, la responsabilità territoriale.

Basta girare l’Italia per cominciare a trovare la voglia di
fare mutua territoriale. È stata creata, non più di dieci
giorni, fa la Mutua del terziario di Roma. Sono in corso
degli studi per una Mutua del Nord-Est. Non a caso già
oggi buona parte degli interventi per l’assistenza viene
dal Comune, ma ci possono essere anche organizzazio-
ni territoriali informali.Peresempioquellediocesane. Il
bisogno sociale si manifesta sul territorio: certo, se ci si
deveoperarealcervello,magari sitentadiandareaHou-
ston,manonèchetuttivadanoaHouston.Chièmalato
o ha il figlio handicappato, ho ha un anziano da curare,
cerca l’appoggio della Vincenzo De Paoli, dell’opera
diocesanadeglianziani,dellaparrocchiachetimandail
filippino.Ilterritoriodiventaessenziale».

EloStato?Èquestalaquartagamba?
«Deve essere l’ispiratore generale del sistema com-

plessivo.Deve,adesempio,sulpianofiscale,detassarele
pensioni private. Chi si fa la pensione privata potrebbe
detrarredal740nonduemilioniemezzo,comeavviene
ora,matuttoquellochevaadinvestimentoassicurativo
perlapensione».

Tuttoquestopotràrientrarenelconfrontoforseor-
mai avviato tra governo, sindacatiealtreassociazio-
nisulfuturodelloStatosociale?

«No. La trattativa riguarda appunto, lo “Stato socia-
le”. Già quest’impostazione fissa, come dire, una pro-
spettivamonolitica,prescindedallearticolazioni.Lase-
conda impostazione è poi data dall’affermazione: “Bi-
sogna tagliare”. È una contrapposizione rigida: si taglia
o non si taglia, è ancora Stato oppure è tutto privato. Io
sostengo che non c’è da passare dallo Stato al mercato,
bisognaragionareditutto».

Bruno Ugolini


